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Non c’è bisogno di un contabi-
le esperto per tirare le somme di 
questo 2020. Anche se l’anno non 
è ancora terminato, non c’è dub-
bio alcuno che il bilancio si chiu-
da in rosso, un rosso profondo non 
compensabile dagli elementi posi-
tivi che pure ci sono stati. 

Sarà perché scrivo queste righe a 
ridosso della amarissima decisio-
ne di chiudere nuovamente le So-
cietà di Contrada, ma non riesco a 
vedere il bicchiere mezzo pieno; a 
tentare una battuta, mi verrebbe 
da dire che oggi come oggi non 
vedo nemmeno il bicchiere. Trop-
po ingente è il danno che abbia-
mo dovuto subire in questo 2020 
che non solo ci ha privato di due 
Carriere e di una Festa Titolare che 
nessuno potrà mai restituirci, ma, 
soprattutto, ci ha tolto la possibilità 
di frequentare e vivere con sereni-
tà la nostra Contrada e i suoi luo-
ghi, di rapportarci l’uno con l’altro 
come da sempre siamo abituati a 
fare, costringendoci a una distan-
za, non solo fisica, che non ci pia-
ce e alla quale non siamo abituati, 

perché la Contrada è connaturata 
a quell’assembramento che oggi è 
visto come il pericolo maggiore e 
da sempre persegue il contatto so-
ciale anziché il distanziamento.
Quello che si va a concludere è un 
anno difficile per i contradaioli pri-
vati dei momenti e degli appunta-

menti intorno ai quali sono abituati 
a cadenzare le proprie vite, un anno 
difficilissimo per una Sedia neo-elet-
ta che si è dovuta confrontare con 
problemi del tutto nuovi. Non po-
tevamo immaginare l’inimmagina-
bile, recita lo slogan della rassegna 
fotografica Siena Awards che si è 
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svolta nella nostra città e mi pare, 
per restare in tema, che fotografi 
perfettamente la realtà nella qua-
le ci siamo, anzi siamo stati, calati. 
Senza ombra di dubbio, il 2020 è 
stato per tutti un anno di imprevi-
ste e imprevedibili privazioni, di in-
certezze e di ansie che non sarà fa-
cile superare né dimenticare.
Gli elementi positivi a cui mi riferi-
vo invece sono da ritrovarsi nella 
dignità con cui gli istriciaioli hanno 
affrontato i durissimi mesi del lock-
down e nella coesione, per niente 
scontata, che la comunità Contrada 
è riuscita comunque a trovare an-
che in quel lungo triste periodo. Il 
lavoro del Mutuo Soccorso, come 
ho avuto modo di dire in assem-

blea, è stato davvero encomiabi-
le. Se è vero che la pandemia nella 
sua ondata primaverile ha colpito la 
nostra città in maniera molto me-
no pesante di altre zone del nostro 
Paese, essa ha però confinato nel-
la solitudine dei loro appartamen-
ti persone bisognose non solo di 
supporto materiale per alimenti e 
medicine, ma anche del semplice 
conforto di una voce amica che, via 
telefono, si informasse dello stato 
di salute e offrisse qualche minuto 
di contatto umano in lunghe gior-
nate di silenzio solitario. Un lavoro 
fatto lontano dalle luci della ribalta 
e senza pretesa di riconoscimenti e 
per questo ancora più degno di rin-
graziamenti. Come riservato e pre-
zioso è stato il lavoro del Gruppo 
Donatori Sangue che non ha fatto 
mancare il suo apporto nemmeno 
nei tempi più duri della pandemia. 

Abbiamo sempre detto che il Pa-
lio senza Contrade non esiste ma la 
Contrada vive, male, ma vive anche 
senza Palio, vive nei suoi aspetti più 
nobili e forse meno evidenti in tem-
pi “normali”, negli aspetti appunto 
della solidarietà e del senso di co-
munità: gli elementi che ci portano 
a condividere le gioie o a raccoglier-
ci compatti nei momenti di dolore, 
purtroppo non infrequenti in una 
comunità delle nostre dimensioni.
Un altro componente attivo, sep-
pur piccolo, di questo bilancio è il 
vero e proprio momento di gioia 
e di leggerezza che abbiamo vis-
suto, anche se con le obbligatorie 
cautele, sabato 26 settembre in oc-
casione del Minimasgalano, e non 
lo dico perché Bernardo, Leonardo 
e Niccolò hanno riportato ancora 
una vittoria per i nostri colori, cosa 
che ci fa piacere soprattutto per la 

loro felicità e per la comprensibile 
soddisfazione di tutti coloro che li 
avevano seguiti e preparati. È stato 
però vedere di nuovo lo sventola-
re delle nostre bandiere e sentire il 
rullo brillante del nostro tamburino 
per le strade della città, dopo inter-
minabili mesi di vuoto, che ha de-
stato sensazioni davvero inattese. 
Vi assicuro che in me e credo in tut-
ti coloro che hanno accompagna-
to la nostra giovane comparsa, da 
Contrada fino in Salicotto prima e 
in piazza del Campo dopo, c’era la 
percezione di vivere un momento 
lungamente atteso e, per un breve 
lasso temporale, anche un illusorio 
riavvicinamento alla normalità.
Ma è troppo poco per evitare che 
questo 2020 vada in archivio come 
annus horribilis, un anno che sia-
mo lieti di lasciare il più rapidamen-
te possibile anche se le nubi che si 

addensano sull’orizzonte di un 2021 
che deve ancora sorgere ci fanno 
stare in ansia. Dobbiamo però con-
fidare che le nubi si dissolvano e il 
sereno guadagni spazi sempre mag-
giori; che il prossimo anno invece di 
cambiare marciapiede per evitare 
di incrociare qualcuno, come ormai 
oggi divenuto triste consuetudine, 
lo cambieremo sì, ma per andare ad 
abbracciare un amico o a stringere 
la mano a un conoscente; che tor-
neremo a incrociare i calici per un 
brindisi e a “pescare” una nocciolina 
da una vaschetta o un crostino da 
un vassoio senza timori, a fare quei 
gesti banali che fino a qualche mese 
fa ci sembravano insignificanti e che 
adesso ci sono interdetti.
Abbiamo la necessità di credere 
che molto presto le porte del Le-
one si riapriranno per accoglierci, 
che sia per una pizza o per un caffè, 

per un tressette o per una gorizia-
na, o anche soltanto per due chiac-
chiere tra amici e che lo si possa fa-
re in piena libertà e serenità. 

Dobbiamo e vogliamo pensare 
che le bandiere di tutte le Contra-
de, ma soprattutto le nostre, torni-
no a sventolare per le vie della cit-
tà; che il rullo dei tamburi risuoni 
nei vicoli e nelle piazze; che il tufo 
copra di nuovo l’anello dello Piaz-
za e che il barbero con la spennac-
chiera dei quattro colori giunga 
per primo al bandierino in un due 
luglio o in un sedici agosto che sia-
no di nuovo giorno di festa, di pas-
sione, anche di ansia e di timore, 
ma alla fine solo di gioia.
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Il canto rivolto a San Bartolomeo 
Apostolo si è innalzato nella nostra 
Contrada all’insegna della singolarità 
di questo Duemilaventi. La pande-
mia ha sconvolto drasticamente la 
dimensione esistenziale del vivere 
comune sia dal punto di vista prati-
co sia dal punto di vista psicologico, 
diffondendo un nuovo senso di diffi-
denza, insicurezza e paura.

Ogni comunità umana, Stato e Na-
zione è chiamata a una sfida epocale 
in cui ciascuno è dotato di sole due 
potenti armi: il senso di responsabili-
tà e il senso di solidarietà. Sulla scorta 
di questi due valori è stata organiz-
zata la Festa Titolare Duemilaventi 
della Contrada Sovrana dell’Istrice, 
nel rispetto degli accordi presi con le 
consorelle e delle direttive vigenti.
Nell’oratorio dei Santi Vincenzo e Ana-
stasio, lunedì 24 agosto, si è tenuta 
la celebrazione della Santa Messa in 
memoria degli istriciaioli scomparsi. 
Interessante la disquisizione del nostro 

correttore, don Angelo, sulla vita del 
nostro Santo protettore che compare 
nel Vangelo anche col nome “Nata-
naele”: letteralmente ‘dono di Dio’. Di 
certo per intravedere il dono della vita 
in un’esistenza lacerata dal martirio oc-
corre quello spirito di santità che non 
è cosa comune, ma ciò che nel nostro 
piccolo dovremmo emulare dai gran-
di esempi agiografici è proprio la ca-
pacità di considerare quanto abbiamo, 
soprattutto in condizione di privazio-
ne, come ‘dono’ prezioso e quasi divi-
no. Bisogna cioè cogliere nello stato 
d’eccezione che viviamo, quello che 

abbiamo preservato, rispetto a cosa 
manca o non è concesso.
La Festa è proseguita giovedì 27 ago-
sto con la Cerimonia dei Diciottenni, 
tenutasi non nella sede storica, come 
consuetudine, ma nella corte di palaz-
zo Nerli-Pieri per consentire il rispetto 
della distanza di sicurezza. Nessun 
abbraccio, nessuna stretta di mano, 
ma l’aria era carica di emozione pal-
pabile, essendo un appuntamento 
per i giovani istriciaioli che ha assun-
to nel tempo un’importanza sempre 
maggiore. Il luogo comune recita che 
i gesti valgon più di mille parole, ma 

quando non è consentito un abbrac-
cio, il primato del contatto torna alla 
parola. Per questo motivo la formula 
“da oggi più che mai anche io sono 
l’Istrice” è risuonata alta e forse, nel 
clima raccolto, dovuto al numero con-
tingentato di persone presenti, carica 
di un significato intimo e personale: 
varcando questa soglia, le ragazze e i 
ragazzi sono chiamati solennemente 
“a determinare il volere della Contra-
da Sovrana dell’Istrice” con impegno 
e amore. A sancire il legame tra l’in-
gresso nella vita attiva di Contrada dei 
neo-diciottenni e la Contrada stessa, 

“Il nostro canto 
Ti rivolgiam”
guido pagliantini

tori sono stati omaggiati anche i lavori 
distintisi per la loro originalità.
Il sabato della Festa Titolare è iniziato 
all’insegna del ricordo dei nostri cari 
con il consueto omaggio nei cimi-
teri del Laterino e della Misericordia. 
Durante questa giornata sono stati 
aperti gli spazi museali della Con-
trada. Due occasioni per abbraccia-
re metaforicamente la memoria del 
nostro passato, delle nostre radici, e 
della nostra storia che echeggia tra 
gli oggetti del Museo e tra le pagine 
della Biblioteca Falassi.
Ciononostante il sentimento comu-
ne è stato inevitabilmente domina-
to da momenti di triste nostalgia e 

è stato in questa sede reso omaggio 
al nostro più anziano protettore, Arol-
do Baldi: un momento di simbolico 
‘contatto’ generazionale. La serata si 
è conclusa con la cena in via del Pi-
gnattello per un numero ovviamente 
ridotto di partecipanti, nel pieno ri-
spetto delle regole.
Il pomeriggio del giorno seguente 
è stato ancora una volta dedicato ai 
giovani con la consegna del premio di 
studio Sergardi e della borsa di studio 
Iappini, svoltasi nel salone della Sede 
Storica alla presenza dei partecipanti, 
dei loro familiari e del Seggio. Anche 
quest’anno gli elaborati presentati 
sono stati numerosi; oltre ai due vinci-

malinconica mancanza, essendo il 
sabato notoriamente sentito come il 
cuore della Festa Titolare con le cene, 
i brindisi per le vie, il Palio dei cittini 
lungo Camollia, il suono dei tamburi 
del Giro nel rione che invitano tutti 
alla gioia della Festa e preannuncia-
no il Giro seguente e molto altro.
Una Festa per alcuni versi ‘mutilata’ 
con l’assenza del Battesimo Contrada-
iolo alla Magione, l’annullamento della 
particolare Cena del Vicolo e del tradi-
zionale appuntamento che principia 
la Festa: la Cena al Fortino delle Don-
ne Senesi. Rinvii ‘sine die’ che lasciano 
un senso di vuoto. Ma la situazione 
anomala e delicata di quest’anno ha 
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Festa in via Malta con la riapertura 
dei Musei; momenti collettivi in cui i 
contradaioli si sono distinti per aver 
mantenuto un comportamento en-
comiabile nella volontà di partecipa-
zione, seppur limitata, e nel pieno ri-
spetto delle regole e delle restrizioni.
L’invito che qui si vuole presentare 
è quello di assumere uno sguardo 
sulla Festa Titolare Duemilaventi che 
valichi i paradigmi che eravamo so-
liti disegnare nella tradizione del fe-
steggiamento. Abbiamo scritto una 
nuova pagina della storia della nostra 
Contrada, vivendo in modo diverso 
la nostra Festa il cui ricordo non deve 
ridursi alla vacuità di ciò che non c’è 
stato, quanto invece al carattere sin-

golare, ma non meno gioioso, delle 
poche cose importanti che, proprio 
perché eccezionalmente portate a 
compimento, si ergono a colonne 
che sorreggono la nostra tradizione 
che è già proiettata al futuro.
Forse è necessario vivere la privazio-
ne per ampliare quello sguardo con-
templativo in grado di scorgere lo 
straordinario nell’ordinario: durante la 
Festa i tamburi erano silenti, le mon-
ture immobili in economato. Sole, le 
bandiere sventolavano al vento. Ma è 
proprio in quel sussurro ‘dolce e sera-
fico’ che ‘vibran mille cuori’.
Così se Michelangelo nel celeberrimo 
Giudizio Universale della Cappella Si-
stina dipinge il nostro Santo, privo del-

le membra, ma dotato della possibilità 
di guardare il Signore, così, riducendo 
il paragone alla nostra semplice vita, 
dovremmo cogliere nella privazione 
a cui siamo soggetti, un modo nuo-
vo di vedere ciò che abbiamo e che 
abbiamo potuto vivere della Festa Ti-
tolare del Duemilaventi.
Proiettati già alla prossima Festa, ri-
corderemo sempre quest’anno fatto 
di intimità e raccoglimento, speran-
zosi di poterci presto stringere gli uni 
agli altri e cantare ancora una volta:

Bartolomeo,
Apostol Santo
Il nostro canto

Ti rivolgiam

imposto al mondo, quindi anche alla 
nostra bella città e alla nostra amata 
Contrada, una necessaria ridefinizio-
ne della propria agenda, in modo da 
riservare assoluta priorità alla tutela 
della salute di tutti noi.
All’imbrunire del sabato sera la sola 
delegazione del Seggio si è recata 
al Cavallerizzo – senza lo sventolìo 
degli alfieri e senza il rullìo dei tam-
burini – per accogliere la Signoria e 
accompagnarla all’interno della corte 
di palazzo Pieri, dove, alla presenza 
di monsignor Augusto Paolo Lojudi-
ce, arcivescovo di Siena, si è svolta la 
celebrazione del Solenne Mattutino.
A conclusione della serata si è te-
nuta la seconda e ultima cena della 



11

10

c o n t r a d a

c o n t r a d a

vola in grembo dei venti 
la bandiera

Ci eravamo lasciati con l’ar-
ticolo sulla vittoria del Ma-
sgalano del 2019 dal titolo 
“dolce e serafico sussurro”. 
insieme a quello che rac-
contava la vittoria anche 
del Minimasgalano… e la 
storia continua, come le 
parole del nostro splendi-
do inno, con “vola in grem-
bo dei venti la bandiera”. 

Sì, infatti siamo nuovamen-
te a raccontare un’altra af-
fermazione dei nostri gio-
vani alfieri e tamburino che 
si sono contraddistinti nella 
manifestazione loro dedi-
cata anche quest’anno.
L’opera d’arte che conser-
veremo gelosamente nel 
nostro museo è stata rea-
lizzata da Filippo Frosini e 
offerta dall’Arte dei Vasai 
onlus della Nobile Contra-
da del Nicchio.

Nell’anno senza Palio, sen-
za le normali Feste titolari 
e senza Giri della compar-
se, questo Minimasgalano 
ha avuto un sapore anco-
ra più speciale. Un sapore 
più dolce delle altre vol-
te perché è stata l’unica 
occasione in cui abbiamo 
potuto vedere sventolare 
tutte insieme le bandiere 
delle 17 Contrade, sentire 
il ritmo dei tamburi che ci 
riscalda e ci fa sobbalzare 
il cuore, da sempre.
La data quest’anno è stata 
anticipata, rispetto al so-
lito, al 26 settembre, una 

giornata ventosa, con l’a-
ria pungente e fresca. Il 
nostro “trio” era formato 
dal confermato tamburi-
no Leonardo Bassan e dai 
debuttanti alfieri Niccolò 
Bassi e Bernardo Piccini, 
allenatisi senza sosta, no-
nostante il periodo ci ab-
bia imposto non poche 
attenzioni per le disposi-
zioni anti Covid. Sul Cam-
po è stata effettuata una 
sbandierata elegante, il 
suono del tamburo è sta-
to potente e preciso co-
me lo stile istriciaiolo im-
pone. Il vento ha messo 

in difficoltà tutti gli alfieri, 
ma alla fine la somma dei 
punteggi dati dalla Com-
missione ha decretato vit-
toriosi i nostri cittini anco-
ra una volta.
Un premio che si rinnova, 
interprete di quel filo invi-
sibile che tiene legata una 
tradizione vanto per tut-
ta la nostra Contrada, frut-
to di un lavoro passiona-
le e puntiglioso di tante 
persone. A loro, oltre che 
ai nostri tre piccoli grandi 
interpreti, va un sentito ri-
conoscimento e un gran-
de grazie.

armando angiolini

Elenco vittorie Minimasgalani
13. ISTRICE	 ANNO	 TAMBURINO	 ALFIERI
	 1977	 Paolo Butini 	 Simone Ceccatelli e Fabio Tognazzi
	 1984	 Aldo Ferrini 	 Filippo Piccini e Riccardo Soldati
	 1987	 David Tanganelli	 Emiliano Muzzi e Andrea Pagliantini
	 1990	 David Tanganelli	 Emiliano Muzzi e Andrea Pagliantini
	 1994	 Francesco Gambelli 	 Pietro Brutti e Michele Mondet 
	 1996	 Francesco Gambelli	 Pietro Brutti e Michele Mondet 
	 2003	 David Carone	 Giacomo Bruni e Claudio Ghezzi
	 2004	 David Carone	 Giacomo Bruni e Claudio Ghezzi 
	 2010	 Francesco Bossini	 Marco Ceccatelli e Jacopo Barellini
	 2011	 Francesco Bossini	 Marco Ceccatelli e Jacopo Barellini
	 2012	 Francesco Galardi	 Marco Ceccatelli e Jacopo Barellini
	 2019	 Leonardo Bassan	 Filippo Figus e Giulio Tilli
	 2020	 Leonardo Bassan	 Niccolò Bassi e Bernardo Piccini

Altre 
contrade
7. AQUILA
1978, 1979, 1986, 1989, 
1992, 2001, 2014

4. TORRE
1973, 1982, 2005, 2017

3. LUPA
1991, 1997, 2008

3. TARTUCA
1995, 1998, 1999

2. OCA
1981, 1983

2. ONDA
1985, 2000

2. CHIOCCIOLA
1980, 2013 

2. DRAGO
1988 , 2015

2. NICCHIO
2007, 2016

1. LEOCORNO
1993

1. GIRAFFA
2002

1. VALDIMONTONE
2006

1. SELVA
2009

1. BRUCO
2018
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la festa dei tabernacoli

Martedì 8 settembre, per 
la gioia di grandi e picci-
ni, è stata celebrata la fe-
sta dei Tabernacoli. Un rito 
ormai radicato nella tradi-
zione contradaiola, a cui 
noi tutti siamo affettuosa-
mente legati, per la carica 
sentimentale, creativa, ma 
anche educativa che ac-
compagna questo evento. 

Tuttavia, in un momento 
storico così complesso co-
me quello che stiamo vi-
vendo, anche quella che 
per noi era routine, appun-
tamento fisso nel calenda-
rio del Gruppo Piccoli, ha 
rischiato di non svolger-
si. Potete immaginare, al-
lora, la soddisfazione che 
noi addetti abbiamo pro-
vato nell’informare i geni-
tori che la festa si sareb-
be celebrata: dopo mesi 
di lontananza, di giochi in 
solitaria, di un contatto te-
nuto solo per email, dopo 
un’estate senese che si è 
vista portare via un pezzo 
fondamentale di sé, i nostri 
bambini avrebbero potuto 
tornare a vivere la Contra-
da, tornare a vivere la nor-
malità, nell’accezione mi-
gliore che a questa possa 
darsi. Insomma, in un pe-
riodo buio, fatto di fulmi-
ni e tempeste, finalmente 
uno spiraglio di luce.
Ecco, per ideare l’allesti-
mento del nostro taberna-
colo siamo partiti proprio 
da qui, dal buonumore che 
questa manifestazione ci 
ha generosamente, seppur 

temporaneamente, restitu-
ito. Ci tenevamo ad espri-
mere un significato preciso: 
malgrado mesi di distan-
ze e di mancanze, “conser-
viamo però l’appartenenza, 
il sentimento che ci lega, 
profondo e genuino come 
la nostra storia” (questo un 
piccolo estratto del discor-
so letto alla Commissione).
Pertanto, abbiamo ideato 
un tabernacolo animato, al-
lestito presso la Madonna 
della Magione, in cui alcuni 

agnese gasparri

bambini hanno preso par-
te come veri e propri atto-
ri: Matteo, Virginia, Giorgia 
e Vittorio hanno avuto l’im-
portante compito di far ar-
rivare a tutti gli spettatori il 
nostro messaggio. Il taber-
nacolo rappresentava un 
bambino (l’emozionatissi-
mo Matteo) in preda ad un 
brutto sogno: un cielo nero, 
dominato da pioggia e ful-
mini, espressione delle pri-
vazioni e delle assenze che 
abbiamo dovuto responsa-
bilmente sopportare. L’ar-
rivo, però, di due angioletti 
(le dolci Virginia e Giorgia) 
sveglia il bambino dall’incu-
bo, spazza via il brutto tem-
po ed apre un cielo sereno, 
in cui regnano i Barberi del-
le diciassette contrade e in 
cui compare la scritta “Cor 
magis tibi Sena pandit”, og-
gi vera più che mai.
“Le Contrade hanno fatto 
la forza e l’unione di Sie-
na” così emblematicamen-
te ha spiegato Margherita 
in un’intervista tenuta du-
rante la festa. Nonostante 
le inevitabili, ma difficili ri-

nunce che il periodo ci ha 
costretto a fare, la passione 
per la nostra città e per il no-
stro popolo ci ha aiutato a 
non abbatterci e continua-
re a sognare un cielo un po’ 
più terso. Sì, perché la Con-
trada non è solo Palio, ma 
sono persone, anima e cor-
po, 365 giorni l’anno, che ri-
mangono e si stringono, an-
che quando viene tolta loro 
l’espressione più bella. Sarà 
questo, come in ogni favola 
a lieto fine, a scacciare i no-
stri brutti sogni e a rinnova-
re così il forte attaccamen-
to che da sempre ci anima.
Il tutto è stato raccontato 
da una voce narrante d’ec-
cezione, il piccolo Vittorio, 
che, nel suo elegantissimo 
smoking, con voce alta, ma 
intrisa di commozione, ha 
descritto alla Commissione 
il lavoro svolto.
Il materiale, invece, è sta-
to preparato con la pie-
na collaborazione di tut-
ti i nostri piccoli istriciaioli, 
che, armati, come sempre, 
di spirito e fantasia, si sono 
mostrati entusiasti e parte-

cipativi, felici finalmente di 
poter vivere un momento 
tutto loro all’interno della 
Contrada. Al fine di rispet-
tare le misure di sicurezza 
necessarie, ma, allo stes-
so tempo, coinvolgere tut-
ti quelli che desiderasse-
ro partecipare, abbiamo 
organizzato sei diversi ap-
puntamenti, suddividen-
do i bambini per gruppi di 
età. Tra tempere e carton-
cini, spugnette e polistiro-
lo, non senza una buona 
colazione con l’insostituibi-
le pane e nutella, le matti-
nate sono passate allegra-
mente, i bambini si sono 
divertiti e noi addetti siamo 
stati appagati dal loro lavo-
ro, ma soprattutto, dai loro 
sorrisi. Il risultato? Un bellis-
simo tabernacolo!
Dopo il passaggio della 

Commissione, è stata orga-
nizzata anche una cena nei 
saloni della Contrada. Ab-
biamo così potuto prolun-
gare le belle emozioni del 
pomeriggio, trascorren-
do la serata con i bambi-
ni, che si sono cimentati a 
perdifiato in cori volonta-
ri e continui. Inutile dirlo, 
noi addetti, incantati e fie-
ri, ci siamo lasciati coccola-
re, come una dolce ninna 
nanna che ci ha fatto senti-
re finalmente a casa.

E allora, che aggiungere 
se non che non vediamo 
l’ora di cantare di nuovo 
insieme ai nostri cittini?! 
Perché, si sa, “anche se 
tuona o lampa…”.
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ha vissuto anche lunghe fasi di dialettica nel rapporto Circo-
lo-Contrada. Ma questa è un’altra storia, che si è snodata al-
meno fino agli Settanta del secolo scorso. Quello che conta 
qui ricordare è come il conte Chigi sia stato determinante, 
insieme a un’altra infinità di cose, nel porre le basi per la ri-
presa dell’attività di aggregazione post bellica. L’Istrice come 
tutta la città aveva contato i suoi lutti, elencati nella lapide 
affissa all’esterno dell’oratorio, per anni si era fermato non 
solo il Palio ma anche la quotidianità della frequentazione. 
Ma la passione non era sopita, come accadrà anche nel 
1945 alla fine della seconda guerra mondiale, quando 
proprio il Leone tornò in mano alla Contrada dopo anni 
di occupazione da parte di altri soggetti (prima il dopo-
lavoro Luigi Angiolini, poi dal 1944 la sezione Vasco Pe-
rugini del Pci). E la vita, seppure tra non poche difficoltà 
finanziarie, iniziò a ripercorrere strade consuete.
Quel primo atto del 1920 sarà seguito dallo scioglimento 
dell’enfiteusi nel 1964, che consegnava alla Contrada la 
proprietà dell’immobile. In realtà già nel 1959 il Conte 
aveva disposto la donazione all’Istrice nel suo testamen-
to. I locali del Leone sarebbero comunque passati nella 
piena disponibilità degli istriciaoli, ma il Conte volle in 
ogni caso compiere l’atto formale in prima persona il 18 
gennaio 1964. Se ne sarebbe andato meno di due anni 
dopo, il 18 novembre 1965; una perdita enorme non 
solo per l’Istrice ma per l’intera città. 
Il Leone, nel frattempo, aveva continuato a vivere di vita 
propria, attraverso profondi cambiamenti, momenti di 
crisi, adeguamenti edilizi. Fino alle grandi trasformazioni 
nell’ultimo quarto del secolo scorso e all’inizio di quello 
attuale, che ne hanno profondamente modificato il vol-
to, ma sempre partendo da quel nucleo iniziale donato 
dal Conte Chigi cento anni fa. 

La prima guerra mondiale, con il suo strascico di lutti e 
miseria, era finita da poco. Un’intera nazione assaporava 
il ritorno a una parvenza di normalità, l’aspirazione a 
ricostituire occasioni di incontro, ridare vita a comunità 
spezzate negli anni del conflitto. 

Uno spirito incarnato a Siena dalle Contrade e da quelle 
società che dalla seconda metà dell’Ottocento avevano 
iniziato ad affiancare la loro attività tradizionale: mutuo 
soccorso ma anche anima del rione e luogo di ritrovo, 
non solo per i contradaioli. È in questo contesto che, tra 
il 1919 e il 1920, venne ricostituita e rilanciata l’attività 
de L’Unione, antesignana del Leone che sarebbe stato 
costituito pochi anni più avanti. E in particolare venne 
individuato quello che è tuttora il nucleo centrale del 
nostro Circolo, affacciato su via Camollia. 
Non fu un passaggio facile, tutt’altro. Ma il 24 novembre 
1920 è la data da segnare cerchiata di rosso, per quello 
che resta uno degli atti fondativi della Contrada novecen-
tesca, passaggio epocale nella storia dell’Istrice, emblema 
della generosità e della lungimiranza di un uomo decisivo 
per le nostre sorti come il conte Guido Chigi Saracini. In 
quel giorno di cento anno fa, era un mercoledì, venne 
registrato l’atto notarile con il quale fu concesso in enfi-
teusi alla Contrada l’immobile all’allora numero 67 di via 
Camollia, «di piani 3 e vani 17, con corticella annessa», 
oltre a «un piccolo appezzamento di terreno fabbricativo, 
attualmente ad orto, dell’estensione di metri quadri 320».
L’assemblea istriciaiola si era già espressa favorevolmen-
te il 30 luglio 1920. Il Conte aveva fatto fronte con le 
proprie risorse, come accadrà spesso anche in futuro, 
alle difficoltà economiche della Contrada, che non riu-
sciva a trovare una soluzione. Difficile riuscire a reperire 
i finanziamenti necessari, i numeri di chi prendeva parte 
attivamente alla vita contradaiola erano lontani anni luce 
da quelli dei decenni successivi.
Il Conte Chigi Saracini aveva individuato e acquistato la sede 
per quel luogo di aggregazione destinato a segnare l’evolu-
zione dell’Istrice nel ventesimo secolo, in un rapporto che 

uno splendido centenario
orlando pacchiani
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Nell’ultimo numero dell’Aculeo, ab-
biamo parlato di rari documenti 
acquisiti dalla Contrada riguardanti 
i Palii alla tonda e alla lunga dell’a-
gosto 1811. Assieme a quelli sopra 
citati siamo entrati in possesso an-
che di altri relativi alla Carriera del 
16 agosto 1815 e al Palio alla lunga 
effettuato il giorno precedente.

I fogli manoscritti in oggetto so-
no in questo caso tre. Il primo e 
il secondo, come quelli del 1811, 
riguardano rispettivamente l’ordine 
di entrata delle comparse in Piazza 
e quello di ingresso delle Contrade 
ai canapi, poi un ulteriore, nel quale 
si elencano le stesse in ordine di 
arrivo alla conclusione della corsa.
Dunque, dal primo documento 
“Ordine di ingresso in Piazza”, si 
può vedere che il criterio adottato 
era diverso dall’attuale, infatti le 
Contrade sorteggiate, Bruco, Civet-
ta e Giraffa, oggi avrebbero sfilato 
dall’ottavo al decimo posto, mentre 
qui vediamo Aquila, Giraffa e Dra-
go; non è comunque dato di sapere 
quale fosse il rituale del tempo.

Nel secondo e terzo foglio, rispetti-
vamente l’ingresso delle Contrade 
ai canapi e le stesse con i fantini 
indicati dai relativi soprannomi.
Vediamo dunque l’ordine della 
mossa. Primo fu il Montone, con 
un baio debuttante di Giovanni 
Batazzi che presentava cavalli già 
dal 1812. Fantino era Filippo Rossi 
detto Vecchia al suo ventiseiesimo 
Palio senza mai un successo.
Il Drago fu secondo con Giovanni 
Morandi detto Scricciolo, fantino 
senese che definire turbolento sa-
rebbe senza dubbio un eufemismo. 
Narrano le cronache, fra i vari episo-
di che, nel luglio 1809, indossando 
il giubbetto di Salicotto, fu causa di 
gravissimi problemi di ordine pub-
blico; fu difatti responsabile di una 
plateale parata nei confronti dell’O-
ca, tale da rinfocolare la già storica 
inimicizia tra le due Contrade, ma 
anche nella vita civile ebbe modo 

1806, ma sempre con poca soddi-
sfazione. Il modesto cavallo aveva 
corso anche di luglio ed era toccato 
all’Istrice. Questa volta lo monta-
va l’esperto Luigi Menghetti detto 
Piaccina, alla sua trentottesima car-
riera con sei vittorie alle spalle.
Entra quinta la Giraffa con Luigi 
Zanolla detto Leggero, originario di 
Empoli. Aveva trentotto anni, era al 
suo sesto Palio; ne corse altri quat-
tro e non vinse mai.
Al sesto posto entrò la Pantera con 
Francesco Morelli detto Ferrino, 
giovane e coraggioso; avrebbe poi 
vinto nell’Istrice tre anni dopo.
L’Aquila fu settima, affidò il barbero 
a Giuseppe Chiarini detto Gobbo 
Chiarini, al suo trentasettesimo Pa-
lio; fantino veramente sfortunato, 
vinse una sola volta e alla sua ulti-
ma presenza sul Campo, per aver 
trattenuto la Chiocciola alla mossa, 
finì addirittura in galera.

di distinguersi: nel 1799 si schierò 
con le bande aretine del movimen-
to antifrancese del Viva Maria e, 
tanto per non farsi mancare niente, 
durante i tumulti avvenuti in città 
Scricciolo pensò bene di scassinare 
e derubare un ebreo che teneva 
bottega in piazza Tolomei.
Al terzo posto entrò il Bruco con 
Santi Tolomei, al suo primo ma 
anche ultimo Palio. Di lui si cono-
sceva fino a oggi solo il cognome 
e, grazie al nostro documento, ora 
ne sappiamo anche il nome, Santi. 
Il cancelliere lo nomina “il Fore-
stiero di Pisa”. Montava il grigio di 
Salvatore Felli che aveva corso con 
Piaccina nella Chiocciola a luglio 
finendo a dritto a San Martino e, 
come dicevano allora, “a comprare 
i fagioli da Soldo”.
L’Onda è al quarto posto con il 
morello di Agostino Bardotti, che 
portava i cavalli in Piazza fin dal 

Fu poi la volta della Lupa, consi-
derata da tutti la favorita. Aveva, 
infatti, avuto in sorte il potente 
baio di Stanislao Pagliai che, nel 
luglio precedente, aveva portato 
Ciccina e l’Aquila al successo con 
una galoppata inarrestabile. Questa 
volta lo montava Matteo Brandani 
detto Brandino, che aveva trionfato 
nell’Istrice nel 1806.
Il nono posto fu appannaggio della 
Civetta con un baio di Bernardino 
Querci che, probabilmente deluso 
dalla prestazione, non portò mai 
più cavalli in Piazza. Il fantino era 
Pasquale Morelli detto Ferrino Mi-
nore; da notare che l’estensore del 
documento lo indica erroneamen-
te come Pasquale Ferrini, cognome 
mai apparso nelle cronache palie-
sche.
Al Leocorno toccò il decimo posto. 
Già, perché la rincorsa non esisteva; 
in effetti non esisterebbe nemme-

rarità in archivio
paolo coradeschi

1. 	 Ordine con cui devono entrare 
	 in Piazza le Contrade la sera 
	 del 16 agosto 1815

2. 	 Ordine con cui si devono presentare 
	 al canape i cavalli delle Contrade 
	 la sera del 16 agosto 1815

1 2
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no oggi poiché non è prevista dai 
regolamenti. Di fatto è solo una 
consuetudine nata per caso nel 
1928 e mai codificata. Il Leocorno 
affidò il cavallo al suo proprieta-
rio Niccolò Chiarini detto comune-
mente Caino che, però, in questo 
Palio è riportato con il soprannome 
di Niccoli.
Veniamo ora alla corsa. Dopo una 
prima ammucchiata agli sprangati, 
un giudice fece arretrare le Contra-
de dal nastro di partenza (i canapi 
non c’erano, mossa e mortaretto 
erano all’altezza di Fonte Gaia), do-
podiché, richiamati i cavalli, fu dato 
il via. Partì prima la Civetta, seguita 
dal Leocorno e dal Drago; al primo 
giro a San Martino finì la corsa di 
Ferrino Minore, al suo primo Palio: 
fece tutto da sé, finì in terra sen-
za che nessuno lo toccasse. Andò 
quindi in testa il Leocorno seguito 
da Scricciolo nel Drago al quale, 
però, si ruppero le briglie e anche 
lui, pur senza colpa, finì per le terre.

Il resto non ebbe storia, fu sempre 
primo il Leocorno seguito dalla fa-
voritissima Lupa che, però, fu bef-
fata, come narrano le cronache, per 
“mezzo braccio”.
Il bando, relativo al consueto Palio 
alla lunga del giorno 15 agosto 
1815, non inalbera più l’Aquila 
Imperiale. Napoleone era morto 
nell’esilio di Sant’Elena poco me-
no di tre mesi prima. L’intesta-
zione non porta insegne e cita 
solo la festività dell’Assunzione di 
Maria. Di seguito, come in quello 
del 1811, l’elenco e la descrizione 

dei cavalli con i relativi finimenti, il 
nome del proprietario e di chi lo 
ha scelto a rappresentarlo, nobili 
o ricchi borghesi, di Siena ma non 
solo, i nomi variano dal bando del 
1811 ma, per lo più, sono sem-
pre rappresentanti del potentato 
senese e fiorentino: De Vecchi, 
Malavolti, Pecci, Bichi, Guasti di 
Firenze nonché Ferdinando Ballati 
dei Marchesi Nerli, Ciambellano 
del Granduca Ferdinando III di 
Toscana. I locali della nuova ala 
museale furono di sua proprietà e 
proprio lì risiedeva.

3 4 u

3. 	 Ordine al canape delle Contrade 
	 la sera del 16 agosto 1815, con il nome 
	 dei fantini e relativi soprannomi

4. 	 Nota dei cavalli per la corsa alla lunga 
del dì 15 agosto 1815
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Nel passato era usanza insegnare 
ai bambini una filastrocca per far-
gli imparare le caratteristiche delle 
diciassette Contrade. Questi appel-
lativi, per lo più epiteti, venivano 
presumibilmente insegnati omet-
tendo quello della propria Contrada 
e sottolineando quello della rivale o 
delle Contrade meno amiche.

La filastrocca recitava più o meno 
così:
ventricellai gli ocaioli / sangue d’e-
brei i torraioli / chiocciolini affo-
gasanti / prepotenti i tartuchini / 
beccamorti panterini / maccabei gli 
ondaioli / collo lungo i giraffini / 
istriciaioli diciassettini / puzzolenti i 
nicchiaioli / becchi i montonaioli / 
cittini i lupaioli / velenosi i brucaioli / 
civetta i civettini / serpentai i draga-
ioli / pappini i selvaioli / testa dura i 
lecaioli / merda gialla gli aquilini.
Ci potevano essere anche delle va-
rianti, infatti alcune contrade hanno 
anche un secondo appellativo:
pochini i lecaioli / isolati i montona-
ioli / pochini gli aquilini / sgrascini 
i selvaioli / arme di Siena i lupaioli 
/ in una buca i giraffini / vittoriosi i 
civettini.
Questi epiteti sono a volte dal signi-
ficato facilmente intuibile mentre 
alcuni sono più criptici, come nel 
caso di quello dell’Istrice, e hanno 
bisogno se non di una spiegazione, 
almeno di una interpretazione.
Partendo dall’Oca, tutti sanno che i 

macelli comunali erano situati nel ri-
one di Fontebranda e che le interiora 
degli animali sono dette anche ven-
tricelli; oppure che il ghetto ebraico 
fosse in Salicotto nel cuore della Tor-
re. Molto nota è anche la storia della 
statua di Sant’Antonio Abate gettata 
nel pozzo dai chiocciolini dopo un 
Palio perso malamente e “ripescata” 
dopo molti anni per mettere fine al 
lungo digiuno iniziato proprio dopo 
quell’avvenimento. 
Di facile intuizione è anche l’epiteto 
di beccamorti rivolto ai panterini: in-
fatti il cimitero del Laterino è ubicato 
nel territorio di questa Contrada, o 
pappini ai selvaioli: pappini (porta 
pappe) erano chiamati gli infermieri, 
associati alla Selva per la vicinanza 
del vecchio ospedale Santa Maria 
della Scala.
Il significato è abbastanza chiaro 
anche nel caso della nostra rivale, 
infatti per cittini s’intende probabil-
mente i due gemelli allattati dalla lu-
pa che figurano nell’emblema della 
contrada di Vallerozzi.
Altri appellativi prendono origine 

invece dalla caratteristiche dell’ani-
male totemico: collo lungo i giraffi-
ni, becchi montonaioli (il montone 
è detto anche becco), serpentai i 
dragaioli (il drago è considerato una 
tipo di serpente), testa dura i leca-
ioli (dal corno presente sulla fronte 
dell’unicorno).
Veniamo invece a quelli più miste-
riosi: “prepotenti i tartuchini” è forse 
a causa dei colori originari della con-
trada: giallo e nero, gli stessi dell’Im-
pero austriaco e per questo associati 
alle schiere reazionarie (da qui: pre-
potenti) anti patriottiche contrappo-
ste agli irredentisti dell’Ottocento.
L’epiteto di maccabei agli ondaioli 
viene forse dal carattere rivoltoso e 
ribelle dei membri di questa Contra-
da, paragonati ai famosi maccabei 
della Bibbia. Stesso discorso per i 
brucaioli, detti velenosi proprio a 
causa del carattere irascibile della 
gran parte dei propri contradaioli.
Rimane invece avvolto nel mistero 
il significato di apostrofare i nicchia-
ioli come puzzolenti. La spiegazione 
più logica è per il cattivo odore che 

gli appellativi delle contrade
tommaso buccianti

possono emanare i molluschi, so-
prattutto quelli non freschi.
Scontato il civetta dei civettini se pur 
spiegato in maniera quantomeno 
originale, adducendo il significato 
al fatto che nelle vie intorno al Ca-
stellare degli Ugurgieri sono tutt’o-
ra presenti numerose banche che 
quindi si abbinano bene al verso 
della civetta, antropomorfizzato in 
“tutto mio”.
Dei due appellativi dell’Aquila, uno 
è dichiaratamente offensivo, mentre 
l’altro (pochini) è riferito al numero 
esiguo di contradaioli che aveva la 

Contrada del Casato a causa del par-
ticolare territorio avuto in eredità dal 
Bando di Violante di Baviera.
E finalmente veniamo al nostro so-
prannome caratterizzante.
L’origine di diciassettini non è chiara 
e il suo significato è spiegato nelle 
maniere più disparate: diciassette è 
infatti il numero più alto del contesto 
contradaiolo e si può riferire a nume-
rosi “primati” più o meno positivi che 
possono essere associati alla nostra 
Contrada. Inoltre per diciassettino 
tutt’ora s’intende anche un senese 
che per svariati motivi non ha una 

Contrada di appartenenza e “sporti-
vamente” non prende posizione.
Un’altra spiegazione apparsa in una 
pubblicazione del 1866, svela che 
la Contrada più antica di Siena è la 
Tartuca, mentre l’ultima, la più mo-
derna, è l’Istrice e proprio per questo 
motivo i suoi contradaioli vengono 
chiamati diciassettini. Questa ipotesi 
è assolutamente priva di qualsiasi 
fondamento e a parziale scusante 
dell’editore, possiamo aggiungere 
che era milanese e quindi comple-
tamente ignaro delle origini storiche 
delle nostre Contrade.
Per ultima, l’ipotesi più suggestiva: 
nella rivista “Nicolò Tommaseo” del 
1904, viene spiegato che gli istri-
ciaioli si portano dietro la fama, ov-
viamente non dimostrata, di essere 
stati gli ultimi, quindi diciassettesimi, 
a convertirsi alla fede cattolica.
Non importa se la conversione è 
avvenuta oltre un millennio prima 
dalla formazione delle attuali Con-
trade, probabilmente ci si riferiva, 
per memoria atavica, alla conversio-
ne di quella parte della città; negli 
ultimi secoli occupata dal territorio 
della nostra Contrada.

Per concludere con una battuta, 
possiamo aggiungere, quindi, che 
l’evangelizzatore della città, Sant’An-
sano, ebbe il suo da fare con gli 
abitanti primigeni di quella che sa-
rebbe diventata Camollia; o almeno 
così si dice...
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chi ci ha lasciato

stella cesari
azzurra cinci
lavinia ficalbi

gioele maggini
gregorio paolini
edoardo tani

i nuovi nati

La Comparsa dell’Istrice 
lungo il corso il 16 agosto 1938

carla barabesi
giampaolo costantino
romano lazzeri
vanda pianigiani 
sergio sampieri

renzo conti
Renzo era una persona pacata che 
non ha mai negato il suo aiuto alla 
nostra Contrada con la sua presenza 
vivida nel rione, abitando in via Malta 
dove ha visto crescere generazioni di 
istriciaioli. Ha ricoperto con orgoglio 
e impegno per molti anni il ruolo 
di addetto al culto, supportando i 
correttori e gli economi che si sono 
succeduti, tra cui suo figlio Daniele.
Fino alla fine, con orgoglio e felicità, 
si è impegnato a tramandare la sua 
ventennale esperienza. I compiti di 
un bravo addetto al culto sono spes-

so impercettibili agli occhi dei con-
tradaioli, eppure essenziali. Da ultimo 
è voluto essere presente al mattuti-
no, accompagnato dagli amici della 
confraternita di Fontegiusta.
Ricorderemo con un sorriso la tele-
fonata prima della benedizione del 
tabernacolo, come ultimo semplice 
gesto con il quale Renzo ha dimo-
strato ancora una volta il suo senso 
di appartenenza, con la sua peculia-
re sensibilità e con l’orgoglio di fare 
le cose nel miglior modo possibile 
per la nostra Contrada.
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